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La Polonia del Cinquecento 
e le origini del Socinianismo. 
I. - Gli Italiani che - avendo aderito alla Riforma - dovettero 
valicare le Alpi, per sfuggire allr' Inquisizione, e riversarsi in Svizzera 
ed in Germania, vi diedero di cozzo in una ortodossia protestante 
altrettanto intollerante, ed, occorrendo, anche sanguinaria da quanto 
la cattolica. Valentino Gentili, scampato a stento dalle mani di Cal-
vino e dal rischio cli finire sul rogo, come Serveto, fu decapitato a 
Bema nel 1566. Ed allora quelli fra di loro, che non si piegarono, 
dovette:ro fuggire di nuovo, sbandarsi e, dice uno scrittore tedesco, 
« riprendere il bastone del pellegrino e vagare senza riposo per i paesi 
della media Europa, felici se loro riusciva di trovare, non importa in 
che luogo, un angolo dove morire in p ace » (1). 
Le loro stesse dottrine, espreese in modo fram1nentario e un 
po' tumuhuario, intorno a questo od a quello dei punti più contro-
versi della dogmatica protestante ( ciascuno di quei profughi si era 
fatta come una specialità di qualche particolare argomento), ed in 
tono non sempre concorde e a volte un po' contradditorio (non 
mancarono tra quegli stessi profughi le mutazioni e le divergenze di 
opinione e perfino le polemiche), pareva dovessero finire per confon-
dersi e dissolversi nella generale corrente del pensiero filosofico-reJi-
gioso del tempo, senza poter assurgere a vero e bene individuato fat-
tore della vita e della storia ecclesiaistica ,europea. 
Quel disperdimento di uomini e quello sperpero di dottrine fu. 
rono in parte scongiurati dal duplice fatto: - che ci fu un paese, 
alfine, ove parecchi di quei perseguitati poterono rifugiarsi, ripren-
dersi, a•ccontarsi e costituirsi in comunità religiosa autonoma, con 
proprio nome ~ proprio catechismo, iru;omma ,quale confessione o 
denominazione distinta dalle altre protestanti; e che si trovò alfi.ne 
un uomo, il quale seppe raccogliere le sparpagliate dottrine, •e coor-
dinarle e fissarle in un compJ.eto e saldo sistema teologico. Quel 
paese fu la Polonia, e quell'uomo Fausto Socino. Così è nato in Po-
(1) FocK, Der Socinianismus, I, Kiel, 1847, p. 137. 
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Ionia il solo contributo originale e di non peritura importanza che la 
nostra Nazione abbia recato alla Riforma evangelica: il Socinianismo. 
II. - Ma perchè a quegli italiani profughi ed alle loro particolari 
concezioni religiose doveva aprirsi ospitale la Polonia del Cinque-
cento, più che non ogni altro paese più prossimo all'Italia e più di-
rettamente e strettamente commisto alla sua storia? Numerose e della 
natura più sva1·iata le ragioni: politico-economiche, artistico-culturali, 
giuridico-sociali, e, finalmente, religiose. Di queste sole intendo qui 
di occuparmi, perchè delle altre basta un cenno. 
Moglie di Sigismondo I, re di Polonia, e madre di Sigismondo 
Augusto, di lui successore, Bona Sforza, duchessa di Bari - donna 
scostumata ma oolta, prodotto genuino del più raffinato e spregiu-
dicato Cinquecento italiano, esercitò con il suo ingegno e i suoi in-
trighi una profonda influenza, non soltanto sulla vita di Corte, ma 
sulla vita politica della Polionia, e per un lungo periodo ,di anni : 
dal 1518, che vi giunse sposa, al 1556, che ne partJì, per andare a 
morire l'anno di poi nella sua Bari; e cioè proprio negli anni decisivi 
per le sorti religiose di quel paese. Ad essa S'i dovette, intanto, se 
tutta una frotta di Italiani d' ogni regione e d' ogni industria si riversò 
sulla Polonia (2), soppiantando l'elemento tedesco, che prima vi era 
predominante ( 3). Allora -delle sue città si potè scrivere, con un poco 
di esagerazione poetica ma non senza verità, che « quasi quoddam 
suburbium Italiae videntur » ( 4) . E l'avversario acerrimo di uno di 
quegli Italiani poteva in certa sua orazione proclamare che « Italiam 
dicebis factam esse Poloniam » ( 5). Cotesti Italiani esercitavano in 
Polonia il commercio dei prodotti naturali e artificiali più preziosi 
e specifici della loro patria: vini prelibati5 1.frutta rare ecc., e poi 
sete, velluti, damaschi, profumi e simili. Vi esercitarono segnatamente 
il commercio del denaro. Vi importarono alcune industrie, colà prjma 
(2) DE DAUGNON, Gli Itciliani in Polonia dal IX secolo al XVIII; Crema, 
1905, [, p. IX. 
(3) PTASNIK, Gli Italiani a Cracovia dal XVI secolo al XVIII; Roma, 1909, 
p. V; R uT KOWSKI, Histoire économique de la Pologne avant les Partages; Paris, 
1927, p. 61: « Les marchands italiens jouent dan s cette vill e (Cracovie) un role de 
plu s en plus marquant, surtout vers la fin du 1Moyen Age : des Génois s'établissent 
d'ailleurs à •Cracovie dès le milieu du XIV siècle. D'autres marchands italiens com-
mencent, au XIV siècle, à arracher de plus en plus le commerce aux Allemands ». 
(4,) Cfr. CIAMPI, Bibliografia critica delle antiche reciproche corrispondenze 
politiche. eccles iastiche, scientifiche, letterarie, artistiche dell'Italia colla Russia, 
colla Polonia ecc.; I, Firenze, 1834., p. II. 
(5) CIAMPI, rr, p. 187. 
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sconosciute, •quali la ricerca e la lavorazione dei metalli preziosi, la 
fabbricazione delle porcellane, e così via. Vi attivarono perfino alcuni 
dei servizi pubblici più importanti, per esempio, quello delle poste, 
e ne ebbero il monopol,io ( 6). Dall'altro canto, •però, dalla Polonia 
si importavano in Italia, per via di mare, i prodotti di ,quell' amplis-
simo suolo, sopperendo alla deficiente produzione italiana: canapa, 
alberi ed altri materiali per le costruzioni marittime destinati a Ge-
nova e Venezia, e infine e sopratutto grano (7). Onde il segretario del 
Nunzio pontificio, eh' ebbe a visitare alilora quel paese, osservava: 
« Poloniae frumentis Italia levata» (8); poichè pressanti richieste 
di grano giungevano alla Polonia da parte della Repubblica di Vene-
zia, degli stessi Pontefici e di altri Stati italiani (9). 
Alla regina Bona si deve poi se la lingua italiana divenne la lin-
gua di Corte in Polonia, e se artisti italiani in gran numero vi tro-
varono festosa accoglienza e lucrosa occupazione. E primi gli architetti, 
i quali, soppiantando anche qui gli artisti tedeschi e le loro gotiche 
architetture, vi diffusero il gusto e vi imposero le forme di quella 
Rinascenza italiana, di cui le principali città di quel paese conservano 
tuttodì mirabili tracce. Ma non ahl' arte si limitò l'influenza della 
nostra cultura. Notevole fra tutte ·quella del pensiero politico italiano 
sulla pubblicistica polacca (10). Influenza, che si spiegò in maniera 
tutta speciale sul massimo dei pensatori e dei trattatisti che .fosse 
allora colà, Andreas Fricius Modrevius, a proposito ,del ,quale, per 
non dire di altro, si è da studiosi polacchi ricercato ,quanto, ad 
esempio, egli dovesse al Machiavelli (11). Senza contare che le sue 
concezioni religiose si informarono fondamentalmente alle dottrine 
di un rifugiato italiano, Franoesco Stancaro (12). 
(6) GIANNINI, Storia della Polonia e delle sue relazioni con l'Italia; Milano, 
1916, p. 131 segg. 
(7) iRunrnwsia, p. 193. 
(8) GRAZIANI, De scriptis invita Minerva ad Aloysium fratrem libri XX etc.; 
Florentiae, 1745-46, II, p. 128. 
(9) Fox, The Reformation in Poland. Some social and economie Aspects; 
Baltimore, 1924, p. 106. 
(10) DEMBINSKI, Rapporti della Letteratura politica italiana con quella po-
lacca nel XVI secolo (in polacco); Cracovia, 1888. 
(11) Cfr. SKARZYNSICT, Nicolò Macchiavelli e Fricius Modrevius (in polacco); 
in « Annali della Società degli amici delle scienze di Poznan », XX!IV (1898), pp. 487-
523; e il molto diffuso studio del MALINIAK, Andreas Fricius Modrevius. Ein Beitrag 
zur Geschichte der Staats- und Volkerrechtstheorien, in « Sitzungsherichte der Akad. 
der Wissensch. in Wien », vol. 170 (1913), 10 Ahhandlung, pp. 1-200. 
(12) Cfr. K.oT, Andreas Fricius Modrevius (in polac,co); Cracovia, 1923, 
pp. 194-199. Sul Modrevius pubblicherà quanto prima una monografia, condotta 
sulle fonti polacche, il valoroso mio scolaro Dr. Giorgio Agosti. 
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La stratificazione sociale della Polonia del Cinquecento e la con-
seguente struttura giuridica di quello Stato erano fra le più singolari, 
e sono, del resto, fra le più conosciute. In sostanza: una nobiltà 
numerosissima, ricchissima, coltissima, ma altrettanto superba ed indi-
sciplinata, vi comprimeva sotto di sè una massa di contadini, di cui 
un Ambasciatore veneto scriveva eh' erano i più miserabili di ,quanti 
si po tessero trovare al mondo; e, da un altro canto, si faceva gioco 
dell' autorità del re, da essa dipendente perchè di sua elezione e per 
di più vincolato da pattuizioni solenni fra di lor,o stipulate, le quali 
limitavano all'estremo i poteri regii. Cotesta posizione di superba 
indipendenza del nobile polacco di contro a ,ogni altro ceto e potere 
dello Stato ebbe, com'è noto, la sua suprema espressione nell'istituto 
del Liberum Veto, per cui a ogni singolo nobile era dato di mandar 
per aria qualunque deliberazione della Dieta con i1 suo semplice voto 
negativo: posizione che l'ultimo e principale storico del formidabile 
istituto ha rappresentata, pittorescamente ed italianamente, così: « Le 
gentilhomme polonais humaniste, ayant pris mieux conscience de son 
moi, l'oppose aux autres individus non seulement comme membre 
d'une certaine cornfession ou d'un certain parti, mais com.me « hom-
me-noble », ce qui n' a pas augmenté s-011 respect pour la masse. Uomo 
singolare, uomo unico, il est arrivé à la diétine .qui précède l' élection, 
il jette un coup d' oeil méprisant au vulgaire troupeau qui n' a jamais 
mis le nez hors de chez soi, met la main à la poignée de son sahre 
.et, dans un dis•cours cicéronien, il exprime son opinion particuliè-
re » (12 bi~). Solo elemento che si potesse levare di contro alla nobiltà 
era il clero cattoilico; ma si trattava di un clero mondano, corrotto, 
attaccato unicamente ai suoi grossi interessi materiali e, per di più, 
tendente a scuotere la disciplina di Roma per costituirsi in Chiesa 
nazionale indipendente. Contro l' elemento ecclesiastico ebbe, ad ogni 
modo, da lottare la nobiltà, ma essenzialmente per sottrargli benefizi 
e privilegi; e la Riforma non fu, a\lmeno in un primo tempo, se non 
un' arma di più nelle mani del ceto nobiliare. 
III. - Ora, è appunto in cotesto ceto nobiliare che la propa-
ganda italiana, e segnatamente - lo si noti bene - quella di intenti 
religiosi, trovò lo strumento più forte della sua penetrazione e del 
suo successo. 
(12 bis) KoNOPCZYNSKI, Le Liberum Veto; iPa ris, 1930, p. 176. 
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È da rilevare, intanto, che, per confessione di uno stesso storico 
tedesco, « le molte descrizioni che ci rappresentano la nobiltà polacca 
di quei giorni sono concordi ne1 dipingerci una ricchezza inaudita 
e una cultura scientifica che contrastano stranamente con la situazione 
della nobiltà tedesca contemporanea» (13), e non della sola nobiltà 
tedesca; p 1oichè quando una delegazione di nobili polacchi si recò 
a Parigi, sbalordì tutti per la superiorità non solo del lusso, ma 
della sua cultura. È chiaro che i Signori italiani della Rinascenza, 
con tutte le loro qualità e le loro mende, non avrebbero potuto tro-
vare altrove chi meglio li comprendesse, li ammirasse e li imitasse 
che fra i Nobili polacchi del Cinquecento, preparati ed aperti a tutte 
le correnti ed a tutte le conquiste dell'Umanesimo e del Rinascimento 
italiano. L'intesa doveva riuscire particolarmente agevole sul terreno 
religioso. La Riforma protestante aveva reclutati in Italia - come 
è risaputo - quasi per iutiero i suoi aderenti fra le alte classi. 
E nobili, letterati, scienziati componevano di conseguenza in maggio-
ranza il manipolo dei Profughi italiani per causa di religione. È di 
tutta evidenza come i Nobili polacchi dovessero sentire una propen-
sione più spiccata verso cotesti Rifonnatori del loro rango, dei loro 
costumi, dei loro gusti, del loro tratto, che non verso i roturiers della 
Riforma tedesca, svizzera e francese. 
Anche a ·questo proposito gli scrittori cattolici imputano alla re-
gina Bona di aver favorito l' introduzione della Riforma in Polonia, 
non fosse per altro che per aver assunto a suo confessore il greco-
italiano Lismanino ed a suo medico il nobile saluzz.ese Blandrata, en-
trambi protestanti. Sta bene. Ma questo non fu se non un coefficiente 
secondario. Ad abbracciare la Riforma la Nobiltà polacca fu spinta, 
sì, come già si accennò, anche da motivi politici; ma principalmente 
da quello spirito di libero esame e di razionalismo che già vi aveva 
tratti i loro colleghi d'Italia. Ond' è che la Riforma in Polonia co-
minciò non dall' alto, con il re, come in Inghilterra, e neppure dal 
basso, con il popolo, come in Germania; ma fu prodotto esclusivo 
della nobiltà. Di qui alcune conseguenze. 
Nessuno dei Re polacchi, pur avendo dovuto subire il movimento 
evangelico e magari, per accorgimento politico, favorirlo sotto mano, 
vi aderì; e ciò ad onta che il progettato divorzio del re Sigismondo 
(13) Scr-UEMANN, Russia, Polonia e Livonia fino al secolo XVII, in « Storia 
univ. dell'Oncken », trad. ital.; Milano, 1902, p. 336. 
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Augusto dall'invisa prima moglie, contrastato irriducibilmente da 
Roma, facesse nascere in molti la paura o, a seconda, la speranza, 
eh' egli fosse per seguire l' esempio di Enrico VIII d'Inghilterra; 
paura e speranza che si dileguarono soltanto quando la infelice regina 
morì e il re potè convolare alle bramate seconde nozze. Con questo 
si spiega, da un lato, la rapidità con cui la Riforma si diffuse in 
Po1onia, e, dall' altro lato, la rapidità, con cui ne fu espulsa; quando 
le plebi, rima,ste attaccate alla religione degli avi, trovarono nel so-
vrano, che aveva mutato politica, un alleato e un protettore, e nel 
clero, richiamato a più severa disciplina e a più stretta osservanza 
a Roma0 un incitatore ed una guida. 
Un' altra conseguenza, e di gran lunga più rilevante per noi, fu 
la preferenza che quei Nobili polacchi diedero alle formazioni più 
estreme, più profondamente razionalistiche della Riforma, che furono 
appunto opera degli Italiani. « Era precisamente quel radicalismo, 
il quale nella dottrina dei Sociniani arrivava alle conclusioni più 
estreme, che particolarmente allettava la mente slava», nota gim,ta-
mente lo storico tedesco già citato (14). Onde si assistette a questo 
singolare fenomeno, che, quand'anche da quei Nobili polacchi si era 
aderito ad alcuna delle altre fomiazioni evangeliche più moderate 
e più lr:igie alla rivelazione ed alla tradizione, essi non esitavano ad 
abbandonarle ed a spingersi subitamente verso le opposte. Caratteri-
stica la disinvoltura, con cui parecchi di quei magnati, seguendo 
l' esempio del più illustre e potente fra di loro, il palatino Radziwill 
il Nero, passarono dal Luteranismo al Calrvinismo, p-er finire poi nel-
1' Antitrinitarismo e So-cinianismo (15). Si comprende allora l' ani-
mavversione della minuta gente e degli ecclesiastici minori, fossero 
essi cattol1ici o ,fossero, e per più forte ragione ancora, protestanti, con-
tro tutti cotesti eterodossi italiani. Ed è molto caratteristico il lamento 
di quel povero parroco calvinista polacco, il quale, spogliato della sua 
parrocchia dal partito del mantovano Francesco Stancaro, e cioè dai 
cosidetti Stancariani, e temendo anche di peggio dai seguaci del saluz-
zese Giorgio Blandrata, e cioè dai cosidetti Blandratisti, non vorrebbe, 
per carità di patria, attribuirne la colpa alla propensione deUa Polo-
nia per le eresie, ma soltanto al1a facilità con cui i Polacchi acco-
(14) SCHIEMANN, p. 408. 
(15) ,Cfr. BERGA, Un Prédicaleur de ln Cour dc Polo,;ne sous Sigismond III: 
Pierre Skarga (1536-1612). Etude sur la Pologne du XVI siècle et le Protestan-
tisme polonais; Parigi, 1916, p. 104, n. 2. 
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glievano ogni novità v;enuta dal di fuori; per cui sie ognuna delle na-
zioni, aHe quali la Polonia era tributaria così nel campo materiale 
come in ,quello spirituale, e in prima linea l'Italia, avesse reclamato 
il fatto mo, la Polonia si sarebbe trovata spogliata di tutto (16). 
Nè soltanto contro lo Stancaro ed il Blandrata, che avevano messo al 
soqquadro la vita calvinistica polacca, ma contro tutti gli altri no-·. 
vatori italiani, compresi quelli, che in Polonia non furono mai, come 
il trentino Gia,como Aconcio, si volgeva l' ira degli ortodossi polacchi;· 
per cui uno di essi non trovava accusa più grave da lanciare contro: 
un suo connazionale, se non quella di denunciarlo come avente oramai 
un cor it'la,Eicum (17). Quello promosso dai Profughi italiani fu dunque.' 
un moto eminentemente aristocratico. 
Ma un dato è ancora da aggiungere, meno appariscente certo, 
ma forse non meno importante. Di fatti, nè la monarchica concezione 
Luterana dei rapporti fra lo Stato e la Chiesa, che aveva attribuito 
il supremo governo delle cose ecclesiastiche al sovrano, proclamato, 
come si sa, « Sllillmus episcopus »; nè la concezione calvinistica, tutta 
quanta democratica, che attribuiva quel governo aHe congregazioni 
dei fedeli, poteva garbare a quei magnati, ugualmente avversi al so-
vrano ed al popolo. Sì bene doveva far comodo ad essi la aristocra-
tica concezione, eminentemente lihera ed individualistica, di quei lorO' 
colleghi e maestri d' Italia. Libertà ed individualismo che toccarono 
il punto estremo, quando ai Nobili polacchi venne fatto, nel Parla-
mento di Petrikau del 1555, di strappare alfa Corona la piena libertà 
(16) « Non quod Poloni.a adeo ferax haereticorum, ut illam hac iniuria 
ne g:avem, sed quod ob hospital itatem omnium sit sine delectu receptatrix et nova-
tionum supra modum cupida. Nam si utraque bom1 tum animae tum corporis re-
spicias, nihil habet, quod non aliunde sumpserit, et si vestimenta quaelibet natio 
sua rt>peteret, nihil r estaret Polonis, quo se vestirent. Italicorum ve ro adeo est 
studiosa morum, ut et reli gionem antea ab ipsi.s mutuata sit et nunc Italicorum am-
plexa fidem, quamvis Italia maxime semper Poloniae incommodaverit et mmc isti, 
qui has pestes excitaverunt, Stancarus et Blandrata, quamvis sibi per contradictio-
n~m adversentur, Itali tamen sunt. Stancari doctrina mihi multum attulit incommo-
di, nam ex mea statione eiectus sum et omnibus commodis spoliatus, quod nullo 
pacto illam amplecti voluerim. Nunc vero nondum apparet si et quantum mihi 
B1andratistarum furor nocere poterit ». Lettera del polacco Vitrellin aHo svizzero 
Wolph, del 2,1 giugno 1563, in WoTSCHKE, Der Briefwechsel der Schwei:::;er mit den 
Polen; III. Erganzungsband, dell'« Archiv fiir Refonnationsgeschichte » ; Leipzig, 
1908, p. 195. 
(17) « Qualis autem is homo sit, ego nrobe novi, qui cum eo anno 1560 in Ita-
lia familiariter vixi. Est illi cor Italicum. Caetera taceo, nam vos quoque probe no-
stis Italos. Quam autem callide mihi quo,que iUi vestri Laelii Sozini, Acontii, Ochini, 
cum apud vos anno 1557 essem, opinionem suam persuadere conati sunt! Cavete 
deinceps Italos ». •Lettera di Io, iLasitius allo stesso Wolph, del 14, maggio 1572; 
Ibid., p. 349. 
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della cosidetta devotio domestica, avendo il primo degli articoli deli-
berati da quel Parlamento stabilito che: « Ognuno può tenere nella 
sua casa o chiesa dei predicatori che a~munzino la parola divina 
pretta e pura ». E si sa che cosa significas&e per quei ma·gnati la foro 
casa e la loro chiesa: latifondi vasti come provincie e comprendenti 
villaggi e città, e, ancora, chiese e chiostri quanti se ne volevano. 
E si sa pur,e che dire « parola divina pretta e pura » valeva quanto 
dire « Riforma ». 
A tutto questo va soggiunto che fin dal 1536 vigeva in Polonia 
la più illimitata libertà di stampa; della quale è intuitivo che si 
giovassero massimamente le dottrine più ardite, più radicali e, se così 
piace, sovversiv,e. 
Ehhene, il segreto del successo di ,quegli Italiani sta tutto lì. 
Guadagnarsi l' amicizia e la protezione di qualche possente magnate, 
che li accogliesse nella sua città o nei suoi castelli e facesse loro scudoi 
della propria autorità e della propria immunità. E poi da cotesti loro 
ricettacoli lanciare su tutto il paese gli scritti di fervida propaganda, 
o scendere agguerriti e sicuri a combattere in quei veri tornei teolo-
gici, che furono i cosidetti Colloquii e Sinodi di quel tempo, e in 
cui la loro dottrina, )a loro dialettica e la loro irnrnnza oratoria 
avevano facile vittoria. 
IV. - La conquista della Polonia alla Riforma si è compiuta a 
scaglioni e per zone. Prima il Luteranismo, poi il Calvinismo ed in 
ultimo le varie confessioni antitrinitarie, che si consolidarono nel 
Socinianismo e nell'Unitarismo. Ancora. Prima la Grande Polonia, 
poi la Piccola, e la Lituania e le altre minori provincie. Ebbene, ad 
ogni passo e ad ogni svolta di cotesto procedere ed evolversi ci si para 
innanzi un Italiano, e sovente in prima linea ed al comando. 
Quando il Luteranismo, che primo era penetrato in Polonia, gra-
zie all' elemento tedesco che vi aveva predominato un tempo in ogni 
campo, e grazie ai giovani polacchi eh' erano stati a studio nelle uni-
versità germaniche, fu ridotto a dover tentare l' estrema difesa delle 
posizioni acquistate, da due lati, e cioè tanto contro la riscossa catto-
lica, quanto contro la concorrenza e la rivalità delle altre confessioni 
evangeliche, non si trovò di meglio che inviarvi - emissario di Rifor-
matori luterani, quale il W estphal, e mandatario di Principi della stes-
sa fed e, quale il Duca Cristoforo del Wiirttemherg, al cui servizio era 
ornai definitivamente passato - l' antico vescovo di ,Capodistria e già 
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nunzio papale, Pietro Paolo Vergerio. Era il più autorevole, forse, tra 
i Profughi italiani per gli uffici già coperti, e, del resto, così appas-
sionato ed esperto di negoziati e di maneggi, ,che, mentre da parte: 
cattolica si diceva eh' egli era di quegli uomini, « che nè possono vivere 
senza maneggiar negozii, nè pensano che i negozii possano maneggiarsi 
senza di loro », da parte protestante si faceva eco in forma anche più 
pittoresca, dicendo: « Dio volesse che il Vergerio si persuadesse che il 
cielo non rovinerebbe, anche se egli, nuovo Atlante, non lo sostenesse 
con le proprie spalle ». Il Vergerio non smentì, in quella missione po-
lacca, la sua vocazione e la sua riputazione. Capeggiò, sui due fronti, la 
fierissima battaglia. Ma le sue spalle non bastarono a tener su il cielo 
della fortuna luterana in Polonia. Egli vi passò quindi come una sem-
plice, se anche abbagliante, meteora. Nè di lui, che fu essenzialmente 
un poligrafo, un polemista, un vero giornalista, ma non un teologo 
profondo (i Teologi tedeschi parlano anzi di un suo dogmatischer ln-
differ,entismus), è rimasta visibile traccia nella storia della teologia 
protestante (18). 
Qualcosa di assai più stabile, se non ancora di definitivo, significò 
l' apparire nel burrascoso cielo ecclesiastico polacco del mantovano 
Francesco Stancaro, che vorremmo poter paragonare - tanto per re-
stare nella metafora - ad una cometa, e ad una cometa grave di per-
turbazioni profonde, di presentimenti paurosi e di prossimi lutti. In-
tanto, egli non fu il semplice emissario o mandatario di teologi o 
principi dell'una o dell'altra confessione, ma, formatosi in modo 
pressochè autonomo alle dottrine della Riforma, ,egli finì, sospinto dalla 
sua indole indipendente e riottosa, con accamparsi contro tutti, e, 
cioè contro i seguaci delle maggiori confessioni evangeliche, Luterani, 
Zuingliani e Ca1vinisti, con ostilità non minore che di contro ai Cat-
tolici; e si può veramente dire che fece parte per sè stesso, perchè 
neppure i Fratelli Boemi, i Valdesi e gli stessi Antitrinitarii italiani 
(18) Cfr. S1xT, Petrus Paulus Vergerius der ]unger; Braunschweig, 1855 (l'ediz. 
del 1871 non è che una ristampa), p. 420 ,segg.; WoTSCHKE, [!eschichte ~er Reforrna-
tion in Polen; Leipzig, 1911, pp. 159-65 e passim: VoLKER, Iùrchengeschichte Polens; 
Berlin und Leipzig, 1930, pp. 170, 181, 302. Sui rapporti del V. con il duca del 
Wliirttemberg, ofr. K.AUSLER, Briefwechsel zwischen Herzog Christoph v. Wurttem-
berg und P. P. V ergerius; Tiihingen, 1875, p. 129 e passim. Per la guerra mossa 
dal Vergerio alle altre confessioni evangeliche in Polonia, cfr. specialment_e DALTON, 
]ohannes a Lasco; Gotha, 1881, pp. 520 sgg. e passim. Lo stesso, Lasiana nebst 
den iilteren evangelischen Synodalprotokollen Polens 1551-61, Berlin, 1898, pp. 434, 
438, 444 seg. Per l' attività letteraria spiegata dal Vergerio in quella occasione, cfr. 
HuBERT, V ergerio's publizistische Thiitigkeit, nebst einer bibliographischen Ueber-
sicht; Gottingen, 1893, p. 304 segg. e passim. 
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trovarono grazia presso di lui. Il suo fin qui unico e molto benemerito 
biografo tedesco lo paragona ad un pugilista smanioso solo di menar 
le mani, e finisce con definirlo, con un poco di esagerazione conf essio-
nale (il biografo è un parroco evangelico), il più disgustoso teologo che 
la storia ricordi. Certo è eh' era un teologo di prima f orza e d'una 
eloquenza travolgente, a cui i Polacchi non erano da tanto di resiste-
re, così da dover rivolgere disperati appelli per aiuto ai loro correli-
gionarii di Gennania e di Svizzera. Certo è pure eh' egli mise a soq-
quadro e tenne per parecchi lustri in subbuglio, tra il 1550 e il 1570, 
la Chiesa evangelica pol,acca, con .quello che fu detto appunto lo Sci-
sma stancariano. Certo infine eh' egli aperse primo nella sua compa-
gine quella crepa, in cui fu possibile agli Antitrinitarii italiani, che 
pure egli non amava, di insinuarsi, e più tardi a uomini della energia 
formidabile e della abilità diplomatica più consumata, quali il cardi-
nale polacco Hosius e il veneto nunzio Commendone, di cacciare il sal-
do e non più removibile cuneo della Controriforma cattolica (19). Tut-
ta acqua passata, si dirà. Non tutta. Poichè una almeno delle dottri-
ne teologiche dello Stancaro è tuttora viva, e proprio quella la quale 
( come rivolo sottile colato fra i massi, che, solidificandosi, li spacca) 
fu la ragione prima e principale di quelle scissure e sventure evan-
geliche in Polonia. Difatti, tale dottrina cristologica - dopo aver otte-
nuto l' assenso caloroso dello spirito più spregiudicato che fosse fra 
gli scrittori polacchi di quel tempo, F ricius iModrevius; dopo esser 
stata pr.esa nella più seria considerazione, fra tutte quelle professate 
dagli Evangelici, dal massimo controversista cattolico di allora, Ro-
berto Bellarmino - conserva ancora oggidì un suo posticino, forma 
ancora oggidì un paragrafo a sè, nelle trattazioni più autorevoli e più 
(19) Theodor WoTSCHKE, Francesco Stancaro. Ein Beitrag zur R eformations-
geschichte des Ostens, in « Altpreussische ,Monatsschi-ift », vol. 47 (1910), pp. 465-
498, 570-613. F u pubblicato anche in estratto (pp. 1-78, K.onigsberg, 1911), ma esso 
è esaurito. Cito la rivista. Il W otschke, parroco in Pratau è il più b enemerito ri-
cercatore tedesco della Storia ecclesiastica polacca. A p. 588 .del succitato studio, 
che contiene soltanto la biografia dello Stancaro, il W otschke si proponeva di trat-
tare più tardi ed altrove della dottrina· di lui. Ma un suo ,cortese scritto del 16 di-
cembre 1931 mi avverte di non averlo potuto fare fin qui, e anzi di rinunciarvi. 
Lo stesso Wotschl e ha compendia ti i risultati essenziali dell e su e indagini sullo 
Stancaro n ell' opera Geschichte cler Reformation in Polen; Leipzig, 1911, 
Lib. III, cap. 3, pp. 179-193 e passim. Sui suoi lavori sono condotte tutte le trat-
tazioni posteriori, compresa quella del VoLKER, Kirchengeschichte Polens, p. 188 sgg. 
Sullo Stancaro, e così sulla sua vita com e sulla sua dottrina, è in corso di pub-
blicazione un mio studio in « Ricerche religiose » del Buonaiuti, 19·32, fase. 2 e 
seguenti. 
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recenti della particolare dogmatica dei Protestanti (20); ed è anzi og-
getto ancora oggidì da parte loi,o delle valutazioni più disparate: se-
gno della sua persistente importanza (21). 
Un astro (restiamo ancora una volta nella metafora), la cui vasta 
e vivida luce non si è spenta mai, fu il senese Fausto Socino, la cui dot-
trina dalla Polonia si propagò per il mondo intero e tuttavia vi ri-
fulge. Intanto egli, d'indole meditativa e conciliativa, gentiluomo di 
razza e fonnatosi a tutte le raffinatezze della Corte del Granduca di 
Toscana, non antico vescovo come il Vergerio e neppure antico prete 
come lo Stancaro, e quindi immune da ogni fanatismo sacerdotale, 
seppe guadagnarsi subito le simpatie dell'alta Nobiltà polacca ed 
imparentarsi con essa. Gli aveva dissodato il terreno, pur senza vo-
lerlo, lo Stancaro. Glie lo avevano spianato quei Profughi italfani, che 
a Ginevra erano venuti a contatto, o, meglio, in urto con Calvino, e 
da ·quell'urto avevano avuta, non scossa, ma rinsaldata la 101·0 dottrina 
teologica diametralmente opposta a quella del Riformatore ginevrino, 
e cioè recisamente antitrinitaria e antipredestinataria, per non dire 
che delle divergenze più essenziali e •più vistose. Tali lo zio di lui, 
Lelio Socino, e Bernardino Ochino e tutto il gruppo dei seguaci e 
italiani e perfino polacchi del giureconsulto chierese Matteo Gribaldi 
Mofa ( della nobile famiglia eh' ebbe il feudo di San tena prima dei 
Cavour), dei quali, al loro giungere in Polonia, -si disse che vi ave-
vano trasportato tlotum nidum Grib1aldinum. Vi primeggiavano il 
nobile saluzzese Giorgio Blandrnta, il saviglianese Gianpaolo Alciati, 
il cosentino Valentino Gentili e il poJacco Pietro Gonesius, che passa 
per essere stato il primo a professare in Polonia, apertamente, le dot-
trine antitrinitarie ,del Gribaldi, da lui seguito in tutte le sue pere-
grinazioni accademiche, da Padova a Tubinga (22). Dire e anche 
semplicemente riassumere ciò che Fausto Socino rim,cì a •compiere 
in Polonia è qui impossibile. Basti accennare che vi fondò una 
(20) Ofr. p. e., OTTO RITSGHL, Dogmengeschichte des Protestantismus, IJ, 
Leipzig, 1912, p . . 325 (ove lamenta che gli storici delle controversie dogmatiche della 
metà del Cinquecento, tutti assorti in studiarne le centrali, trascurino, com' ei dice, 
le periferiche, fra le ·quali cita appunto quelle provocate dallo Stancaro), p . 4 75, 
n. 4, p. 482. 
(21) Cfr. p. e., STEFANO BORBÉLY, In quale anno cominciò l'Unitarismo in Tran-
silvania? (in ungherese), in « Erdély Muzeum », 36 (1931), fase. 7-9; cito l'estratto, 
p. 6 sgg., p. 10 sgg., ove, contro l'opinione fin qui dominante, la dottrina dello 
Stancaro è fatta risalire e riannodata a quella di Serveto. 
(22) Cfr. RUFFINI, Il Giureconsulto chierese Matteo Gribaldi Mofa e Calvino, 
in « Rivista di storia del Diritto Italiano», I (1928), pp. 205-269 e pp. 417-432. 
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comunità ecclesiastica distinta dalJe altre evangeliche, che le pro-
curò un centro di azione e di irradiazione nella città di Rakow, che 
la dotò non solo di un suo -sistema teologico originale, ma di 
un proprio catechismo, il famoso catechismo di Rakow, insomma, 
che creò quel movimento religioso, che da lui prese nome di Socinia-
nismo. Quando dopo mezzo secolo, morto lui, il Socinianismo rfu espul-
so dalla Polonia, trovò aderenti e propagatori in alcune Università 
germaniche, e poi in Olanda e in Inghilterra e in America. Esso trova 
ancorn oggidì seguaci negli U1ùtarii, -segnatamente d' America; fra i 
quali emersero, per non dire di altri, un presidente della Repubblica 
dell'epoca eroica, il Jefferson, ed uno recente, il Tarft; e trova pure 
estimatori ed esaltatori, per non dire ,di altri, il principe degli storici 
:del dogma, quale è J' Harnack, e un filosofo della levatura del 
Dilthey (23). 
La Polonia del Cinquecento fu dunque - ripeto - la culla della 
sola creatura viva e vitale, di significazione ed importanza mondiale, 
che la Riforma evangelica, di g,enuina e specifica ispirazione italiana, 
abbia generato (24). 
FRANCESCO RUFFINI. 
(23) HARNACK, Storia del Dogma (trad. italiana); Vol. VII, Mendrisio, 1914, 
pp. 140-198; DILTHEY, Weltanschauung und Analyse des M enschen seit R enaissance 
und Refonnation; Leipzig und Berlin, 1914, p. 138 segg., 253 e passim. 
(24) La lettera tura, d'ogni lin gua, intorno al Socinianismo è innumerevole; 
ma a ragione lamentava l'Harnack (p. 151, n. 1) che ne manchi tuttavia una trat-
ta zione esauriente e, sopratutto, scientifica. Un promettente accenno se ne ha .forse, 
quanto agli incunahuli del Socinianismo, nella vivace rifioritura di ricerche storiche 
manifestatasi in Polonia dopo la guerra (di cui ci dà una diligente rassegna il 
VoLKER, Kirchengeschichte Polens, pp. 259-260); e, qualllto all' ultimo sfociare del 
movimento sociniano nell' Unitarismo americano, si vegga WILl3 UR, Our unitarian 
Heritage. An lntroduction lo the History of the unitarian Movement; Boston, 2.a ed., 
1926, specialmente pp. 123-195. 




